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O
Trinità Santa, ti ringra-
ziamo per aver donato
alla Chiesa il Papa Gio-
vanni Paolo II, per aver

fatto risplendere in lui la tenerezza
della tua paternità, la gloria della
croce di Cristo e lo splendore dello
Spirito d’amore. Egli, confidando
to talmente nella tua infinita miseri-
cordia e nella materna intercessio-
ne di Maria, ci ha dato un’immagi-
ne viva di Gesù Buon Pastore e ci ha
indicato la santità della vita cristiana
ordinaria quale strada per raggiun-
gere la comunione eterna con te». 
La preghiera per la beatificazione
di Giovanni Paolo II è una mirabi-
le sintesi della sua vita e del suo
messaggio. La beatificazione e ca-
nonizzazione, difatti, hanno lo sco-
po di indicare all’uomo e al cristia-
no che Dio continua a essere pre-
sente ed operante nella storia, per-
ché chi si fa veramente discepolo
del Signore santifica se stesso a -
prendo orizzonti di santificazione
anche ad altri.
Più che soffermarsi su una descri-
zione biografica del nuovo beato
si vogliono cogliere quei germi di
santità che hanno santificato la vi-
ta di Karol Jozef Wojtyla (Wadowi-
ce 1920 - Roma 2005) perché sia di
esempio per gli uomini e i creden-
ti del terzo millennio.
Della vita del giovane “Lolek”si co-
glie con immediatezza la sofferen-
za (morte della madre, del fratello
Edmund e del padre, la guerra mon-
diale, la lotta per la libertà religiosa,
politica e di pensiero) e la vita di fe-
de e maturità umana caratterizza-
te da entusiasmo, gioia e amore per
la vita, da tenacia e caparbietà per

la realizzazione del bene, dalla po-
sitività esistenziale, dalla predispo-
sizione per lo studio e la ricerca.
L’incontro e la frequentazione, nel-
l’infanzia, con padre Kazimierz Fi-
glewicz (1930) sviluppano la fede
di Karol, particolarmente con la de-
vozione mariana e allo Spirito San-
to. Il ragazzo viene educato alla
preghiera come incontro quotidia-
no col Signore, a una vita sacra-
mentale costante, al pellegrinaggio
ai santuari mariani come strumen-
to spirituale e all’impegno nelle as-
sociazioni cattoliche. Nel 1938, do-
po la cresima e il conseguimento
della licenza liceale, il giovane Woj-
tyla si trasferisce con il padre a Cra-
covia per studiare filologia polacca
alla facoltà di Filosofia dell’Univer-
sità Jagellonica. Sono anni intensi,
segnati dallo studio e dalla scoper-
ta del «mistero stesso della parola».
Scrive di questo periodo il futuro
Papa: «La parola, prima di essere
pronunciata sul palcoscenico, vive
nella storia dell’uomo come dimen-
sione fondamentale della sua espe-
rienza spirituale. In ultima analisi,
essa rimanda all’imperscrutabile mi-
stero di Dio stesso. Riscoprendo la
parola attraverso gli studi letterari
e linguistici, non potevo non avvi-
cinarmi al mistero della Parola, di
quella Parola a cui ci riferiamo ogni
giorno nella preghiera dell’Ange-
lus: “E il Verbo si fece carne e ven-
ne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,
14). Capii più tardi che gli studi di
Filologia polacca preparavano in
me il terreno per un altro genere di
interessi e di studi. Predisponeva-
no il mio animo ad accostarsi alla
filosofia e alla teologia» (cfr. Dono e
Mistero, LEV, 1996). La sua passio-
ne per il teatro, la lettura e la poesia
emerge sin dall’adolescenza. Signi-
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ficativa sarà la collaborazione con
il regista teatrale Mieczyslaw Ko-
tlarczyk. Nella primavera del 1939,
qualche mese prima dello scoppio
del secondo conflitto mondiale (1°
settembre 1939) Karol aveva già
completato un volume di poesie in
cui si può leggere e intravedere la
vita stessa del giovane poeta po-
lacco, il suo calibro spirituale e cul-
turale e il progetto che Dio gli ave-
va preparato: «Ecco, riempio fino
all’orlo il calice col succo della vite
nel Tuo convito celeste - io, il Tuo
servo orante-grato, perché miste-
riosamente rendesti angelica la
mia giovinezza, perché da un tron-
co di tiglio scolpisti una forma ro-
busta. Tu sei il più stupendo, on-
nipotente Intagliatore di santi»
(Magnficat da Salmo rinascimentale
\Libro slavo).

I suoi versi saranno intrisi della sua
quotidianità e spiritualità. Dopo la
chiusura dell’Università Jagelloni-
ca (1940) il futuro Pontefice diventa
operaio in una cava di pietra per
evitare di essere deportato in Ger-
mania e là sottoposto ai lavori for-
zati. La fatica della cava, la vita da
operaio e il contatto con i compa-
gni di lavoro forgeranno ancor di
più il suo animo. Nel 1956 sintetiz-
zerà questo periodo in un poema,
nel quale in un verso dirà: «Tutta la
grandezza del lavoro è dentro l’uo-
mo» (La cava di pietra). La poesia, il
teatro, la recitazione saranno, inol-
tre, le armi di resistenza e di lotta
che il giovane Wojtyla userà per
conservare e difendere l’identità

Dal palcoscenico
all’altare
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culturale,spiritualeestoricadelsuo
Paesedurantel’occupazioneela
persecuzionedellaChiesapolacca
adoperadeinazisti.Èinquestope-
riodochesiavvicinerà,grazieal-
l’incontroconilsartoJanTyrano-
woski,allamisticacarmelitanacon
laletturadiGiovannidellaCrocee
Teresad’Avila.Iprimipassiversoil
sacerdozioinizianoamuoversida
questefigureche,assiemeaquel-
ladelpittoreepatriotapolacco,
AdamChmielowski (meglioco-
nosciutocomesantofrateAlberto,
cheabbandonòlasuaarteperfar-
siservodeipoveriedegliultimidel
suotempo),farannocomprendere
aKarol,chesisentivaversatoper
ilteatroelaletteratura,lasuavera
vocazione.Nel1942frequentailse-
minarioclandestinodiCracovia,
continuandoilsuolavoronellosta-
bilimentochimicodiSolvayestu-
diandometafisicaallafacoltàTeo-
logicaJagellonica,anch’essaclan-
destina.Il1°novembre1946vie-
neordinatosacerdoteclandestina-
mentedall’arcivescovodiCraco-
via,card.AdamStefanSapieha,
cheloinviaaRomapercompleta-
reglistuditeologici.TornatoinPo-
loniasiimpegnanellapastorale
parrocchiale,nellacuraedanima-
zionedeigiovani,suiqualiesercita
unfascinoparticolare.Ilsuoprin-
cipaleimpegno,volutodall’arcive-

scovoEugeniuszBaziak(succes-
sorediSapieha),divienel’insegna-
mentoall’UniversitàCattolicadi
Lublino,chenongliimpedisceuna
dinamicavitapastorale,particolar-

menteafavoredeglistudentiedei
giovani,edicontinuareadalimen-
tareeviverelasuaanticapassione
perilteatroelapoesia.Nel1958,a
38anni,vieneelettovescovoausi-
liarediCracovia,dicuidivienear-
civescovometropolitanel1964,do-
polamortedell’arcivescovoBa-
ziakavvenutanel1962.Davesco-
vopartecipaattivamentealConci-
lioVaticanoII,dovecontribuisce
conlasuaformazioneedesperien-
zaculturaleepastoralesoprattut-
toall’elaborazionedellaGaudium et
spes,dellaLumen gentium,dell’Apo-
stolicam actuositatemedelladichia-
razionesullalibertàreligiosa.Ilsuo
episcopatosicontraddistingueper
lacapacitàdiesseresemprealfian-
codelsuocleroedelsuopopolo,
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uno degli

elementi

più significativi
del Pontificato di
Giovanni Paolo II 

è stata 
la sofferenza,

vissuta con fede 
e umanità. 

A questo tema,
da sempre
ricorrente 

nelle sue
riflessioni, 

Papa Wojtyla
dedicò 

la lettera
apostolica

“Salvifici doloris” 
(11 febbraio1984).
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nonostante le pressioni del regime
e, pur in un clima ostile, per aver
promosso la crescita spirituale, u -
mana e culturale dei polacchi attra-
verso una opposizione intelligente,
coraggiosa e non violenta (cfr. Alza-

tevi, Andiamo!,Mondadori, 2004). Il
suo ministero petrino, iniziato il 16
ottobre 1978, non va riassunto per-
ché, a distanza di sei anni dalla
sua morte, è ancora scolpito e vivo
nella mente e nel cuore di tanti.
Un’immagine può sintetizzare i
suoi 27 anni di pontificato: la soffe-
renza vissuta con fede e umanità,
rappresentata dall’ultima afona be-
nedizione della Pasqua del 2005.

La sofferenza vissuta come parteci-
pazione alla croce di Cristo, la pas-
sione per il Vangelo e l’uomo e l’im -
portanza del ministero della ricon-
ciliazione nella vita sacerdotale ac-
comunano il Papa beato e il Frate
santo del Gargano uniti da legami
spirituali e umani storicamente at-
testati. Scrive Giovanni Paolo II: «Il
sacerdote è testimone e strumento

Il Papa beato e 
il Frate santo
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della misericordia divina! Come è
importante il servizio del confes-
sionale nella sua vita! Proprio nel
confessionale la sua paternità spiri-
tuale si realizza nel modo più pie-
no. Proprio nel confessionale o gni
sacerdote diventa testimone dei
grandi miracoli che la misericordia
divina opera nell’anima che accetta
la grazia della conversione. E ne-
cessario però che ogni sacerdote al
servizio dei fratelli nel confessiona-
le sappia fare egli stesso esperienza
di questa misericordia di Dio, attra-
verso la propria regolare confessio-
ne e la direzione spirituale» (Dono
e Mistero). Icona che lo stesso Papa
applica a Padre Pio il giorno della
sua canonizzazione, dopo averlo
definito «vanto e testimone della
croce»: «Padre Pio è stato generoso
dispensatore della misericordia di-
vina, rendendosi a tutti disponibile
attraverso l’accoglienza, la direzio-

ne spirituale e spe cialmente l’am-
ministrazione del sacramento del-
la penitenza. Il ministero del con-
fessionale, che costituisce uno dei
tratti distintivi del suo apostolato,
attirava folle innumerevoli di fede-
li al Convento di San Giovanni Ro-
tondo. Anche quando quel singo-
lare confessore trattava i pellegrini
con apparente durezza, questi, pre-
sa coscienza del la gravità del pec-
cato e sinceramente pentiti, qua-
si sempre tornavano indietro per
l’abbraccio pacificante del perdono
sacramentale. Possa il suo esempio
animare i sacerdoti a compiere con
gioia e assiduità questo ministero
tanto importante anche oggi» (O -
melia, Canonizzazione di Padre Pio
da Pietrelcina, 16 giugno 2002).
Con Giovanni Paolo II la Chiesa
completa e presenta un “trittico”
au torevole (di cui fanno parte la
beata Madre Teresa di Calcutta e

san Pio da Pietrelcina) dell’amore
e della presenza profetica e salva-
trice di Dio per l’umanità del no-
stro tempo. L’allora cardinale Rat-
zinger, la mattina dell’8 aprile 2005,
concludendo l’omelia dei funerali
di Papa Wojtyla, ebbe a dire: «Pos-
siamo essere sicuri che il nostro a -
mato Papa sta adesso alla finestra
della casa del Padre, ci vede e ci be-
nedice». La grande famiglia e i de-
voti di Padre Pio sono certi che il
primo maggio dalla finestra del
Cie lo con il beato Giovanni Paolo II
ci sarà anche il Frate stigmatizza-
to del Gargano a sorridere e bene-
dire il mondo e l’umanità intera. 
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PA PA  WOJ T Y L A  SI  È A F FACCI ATO  PE R  L ’U LTIM A

VOLTA  DA L  SUO  B A LCON E  A  PA SQUA  DEL  20 05 .

COME 

PADRE PIO

Giovanni Paolo II 
ha vissuto 

la sofferenza 
come partecipazione 

alla croce di Cristo.
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